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I PAESI EUROPEI DI FRONTE ALLE CONSEGUENZE DELLA POLITICA AGGRESSIVA DELL'IMPERIALISMO E DI ISRAELE 
i . * «i 

Riduzioni ai consumi energetici Per vsw dipendiamo 
allo studio anche per T 

Dichiarazioni del ministro dell'Industria • Gli orientamenti seguiti in altri paesi capitalistici industrializzati - C'è un problema di'spre­
chi ma è proprio questo che per ora si evita di affrontare • Un giudizio del compagno Guerra, segretario confederale della CGIL 

Nella riunione che si è te­
nuta ieri a Palazzo Chigi fra 
il presidente del Consiglio on. 
Rumor ed alcuni ministri non 
si è parlato del petrolio. 11 
motivo non è soltanto nel rin­
vio alle decisioni dei ministri 
della CKK, nel frattempo riu­
niti a Bruxelles, ma anche nel­
l'infondatezza della campagna 
allarmistica patrocinata dalle 
compagnie petrolifere. Le con­
segne di petrolio all'Italia da 
parte dei paesi arabi — il mer­
cato italiano è pero rifornito 
anche dall'Iran. dall'Unione So­
vietica. da provenienze africa­
ne e di altri paesi — non so­
no in pericolo se verrà rispet­
tato l'impegno a non riespor­
tarlo nei paesi boicottati. Sta­
ti Uniti, Olanda e Sud Africa. 
Gli arrivi di petrolio in Ita­
lia. nei primi nove mesi di 
quest'anno, hanno continuato 
ad aumentare raggiungendo 
l'importo di 1.27.1 miliardi di 
lire ai prezzi del greggio fat­
turato dalle compagnie, con un 
incremento del 2-1 per cento 
dovuto solo in parte all'au­
mento del prezzo. 

Il ministro dell'Industria on. 
De Mita, interpellato dai gior­
nalisti all'uscita da Palazzo 
Chigi, non ha citato situazioni 
di carenza nei rifornimenti an­
che se segnalazioni in tal sen­
so si hanno in varie parti del 
paese. Secondo De Mita un ra­
zionamento è da escludere ma 
sarebbero da prendere misure 
per scoraggiare i consumi, al­
cune delle quali obbligatone. 
quali la riduzione del 10 per 
cento delle forniture di gasolio 
o la chiusura per un certo 
numero di giorni delle scuo­
le. Per il gasolio le compagnie 
hanno già dichiarato di attua­
re la decurtazione del 10 per 
cento, in modo del tutto uni­
laterale ed illegale, nel quadro 
della campagna - per ottenere 
un ulteriore aumento del prez­
zo. Le altre misure suggerite 
hanno la caratteristica di pro­
durre molto allarmismo e scar­
si risparmi di carburante. Esse 
si inquadrano nella situazione 
in cui sono venuti a trovarsi 
un po' tutti i paesi che sono 
forti consumatori di • petrolio. 
squilibrati dall'aumento dei 
prezzi imposto dalle compagnie 
internazionali, premuti dall'opi­
nione pubblica per l'alto livel­
lo di inquinamento da petrolio 
e desiderosi di ottenere in 
qualche modo — se fosse lo­
ro possibile, anche con misure 
Forzose — quella riduzione di 
consumo di carburanti inqui 
nanti che non sono riusciti ad 
ottenere con misure appropria­
te ispirate • alla ragione. 

Il quadro dei comportamen­
ti cui si è orientati nei diversi 
paesi fornisce un'idea di diver­
si orientamenti politici. 

DANIMARCA: sono stati po­
sti limiti di velocità sulle stra­
de. è vietata la vendita di 
carburante " premium " (su­
per . 100 ottani), si invita a 
non fare luminarie a Natale. 

OLANDA: c'è divieto di cir­
colare sulle autostrade alla do 
menica. 

GIAPPONE: il ministero del­
l'Industria limiterebbe prossi­
mamente l'erogazione di ener­
gia elettrica id alcune grandi 
industrie ad alto consumo, co­
me quelle dell'alluminio. Il go­
verno ha preso posizione a fa­
vore degli arabi. Si prevedono 
normali rifornimenti almeno fi­
no a metà dicembre. 

GERMANIA OCCIDENTALE: 
il governo ha chiesto poteri 
per introdurre limitazioni nei 
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consumi ma per ora vi è stato 
solo un appello del Club degli 
Automobilisti a limitare volon­
tariamente i consumi. 

STATI UNITI: il mercato ri­
mane normale, nonostante l'a­
dozione della priorità dei rifor­
nimenti alle forze militari. Go­
verno e dirigenti delle compa­
gnie ammettono ora che <r le 
misure decise dagli arabi sono 
più afficaci del previsto ». 

CANADA: il governo dichia­
ra che è pronto a vietare la 
riesportatone di petrolio arabo 
in USA, qualora ne venga ri­
chiesto. ma per ora la situa­
zione è normale. 

NORVEGIA; il governo ha 
lanciato una campagna di edu­
cazione della popola/ione per il 
risparmio dell'energia. 
. In lutti i paesi capitalistici 
ie società petrolifere alimenta­
no l'allarmismo. Ad esse si de­
ve la campagna circa l'immi­
nente determinarsi di una si­
tuazione di scarsità petrolifera 
sul mercato mondiale. In real­
tà vi è stato nei mesi scorsi 
uno sforzo delle compagnie in­
ternazionali diretto a conserva­
re il controllo monopolistico 
sulle riserve allo scopo di man­
tenere in mano la manovra del 
rubinetto dei rifornimenti in­
ternazionali. La minaccia di 
ridurre le forniture, anche sol­
tanto dell'1-2 per cento (come 
è avvenuto in Italia in luglio) 
è sufficiente a determinare la 
chiusura e scacchiera di mi­
gliaia di punti di vendita e 
a seminare preoccupazione in 
mezzo alla popolazione abitua­
ta a considerare la distribu­
zione dei carburanti un servi­
zio pubblico garantito. La cam­
pagna sulla « insufficienza di 
petrolio » si calcola abbia re­
so. negli ultimi dodici mesi. 
qualcosa come 5 miliardi di 
dollari di profitti alle compa­
gnie internazionali (quasi tre­
mila miliardi di lire). Tutti i 
governi europei, ad esempio. 
hanno accordi to aumenti di 
prezzo al consumo senza en­
trare nel merito della formazio 
ne effettiva dei costi. 

La riduzione dei consumi ha 
invece un'indubbia importanza 
economica e politica se affron­
tata in senso antimonopolisti­
co. Il primo, decisivo passo 
alla riduzione del consumo di 
petrolio nei paesi industrializ­
zati è la costruzione di una 

- rete di trasporti pubblici alter­
nativi. per convenienza, all'uso 
del mezzo privato. Ieri il mi­
nistro dell'Industria, on. De 
Mita, ha detto di scartare l'idea 
di vietare il traffico sulle au­
tostrade alla domenica « in 
quanto la situazione italiana è 
diversa » — intere zone del 
paese in modo appropriato so­
no servite, ormai, solo da au­
tostrade! — ma ha evitato la 
sostanza della singolarità di 
questa proposta, che sta facen­
do il giro d'Europa, secondo la 
quale mentre si destinano im­
mensi capitali alla costruzione 
di autostrade si dovrebbe al 
tempo stesso Imitarne l'uso ag­
giungendo spreco allo spreco. 
Un concreto passo al rispar­
mio di energia sarà, dunque. 
non il divieto di viaggiare sul­
le autostrade ma la immediata 
sospensione di una serie di pro­
getti autostradali non urgenti 
e l'impegno dei circa mille mi­
liardi di finanziamenti corri­
spondenti nel miglioramento dei 
servizi urbani, suburbani e in­
terregionali. 

Gino Guerra, segretario con­
federale della CGIL, in una di­
chiarazione. ha affermato che 
< le grandi compagnie petroli­
fere perseguono l'obbiettivo di 
ripristinare i loro privilegi e la 
subordinazione dei popoli arabi 
ai loro disegni di sfrutta mento 
e di dominio. Per raggiungere 
il loro scopo conducono una 
azione basata sul ricatto e la 
estorsione nei confronti dei pò 
poli europei che hanno conn-r-
vato una loro autonomia di giu­
dizio di fronte al conflitto ara­
bo. Su questa linea si coilota 
anche la minaccia di far man 
tare il carburante ai nostri 
trasporti e il aa^olio al riscal­
damento delle nostre ca^e. scuo 
le. ospedal: e luoghi di lavoro ». 

t II governo italiano — conti 
nua Guerra — unitamente asii 
altri governi europe;, non p*iò 
limatiere inerte «• deve U-mpe 
smaniente a-=>u-nere iniziative 
di rapporti diretti con i par-i 
produttori di petrolio die con­
sentano di sottrarci al ricatto 
dei grandi monopoli petroliferi 
e di affermare con ->empre m.ig 
giore forza la nostra autonomia 
e la nostra indipendenza in uno 
con il soddisfacimento dei b^o 
gm nazionali. Si tratta di rea 
lizzare una garantita sicurezza 
nei rifornimenti di "greggio'" 
mediante un intervento direno 
da parte dello Stato: ò\ affron­
tare i problemi della raffina 
zione affermando la priorità di 
consumo interno (è vergrjgno^o 
che rimandano ,n x \ r n i no-tn 
distributori quando qui M raf 
fina il doppio del fabbisogno 
na zona le) e in o^ie-to qjadro 
va anche previsto e re.il.z/.i:o 
i! ruolo essenzia'e e invilitili 
bile dell'KNI: l)>osna porre ma 
no con tempestiva sollecitudini' i 
alle necessarie trasfi rmaz.o'ni 
.strutturali del settore perchè 
esso risponda alle esigenze ef 
fettive del nostro sviluppo na­
zionale: bisogna infine mettere 
in grado i paesi produttori di 
petrolio di riconoscere uni oro 
venienza nel rapporto diretto 
con gli stati europei, tale da in 
durli a privilegiare duraturi 
mente questo rapporto. Ciò sarà 
possibile nella misura in cui 
gli stati europei si presenteràn 
no loro oltre che come acqui­
renti alternativi alle grandi so­
cietà private, quali promotori 
di una coopera zinne economica 
concorrente allo «viluppo indu­
striale e complessivo dei paesi 
arabi ». t __ 
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granai compagnie 
Le gravi conseguenze della politica dei prezzi alti - Gli enormi sovraprof itti ven­
gono utilizzati ad esclusivo vantaggio degli USA - E* necessario rafforzare 
l'Ente petrolifero di Stato ed assicurargli una crescente incidenza sui mercati 

u 

La produzione globale di petrolio nell'Africa settentrionale e nel Medio Oriente 

Gravissima manovra dei petrolieri contro il decreto sul controllo del greggio lavorato per Testerò 

Provocatorio ricatto di Monti che minaccia 
la chiusura della raffineria di Milazzo 

Già bloccati tre gruppi centrali del grande complesso e dirottate tre superpetroliere '—. Serie minacce per l'occupazione: in forse il 
posto non solo per le maestranze della «Mediterranea» (1.800 lavoratori) ma anche per quelle di numerosi • stabilimenti industriali 
del Messinese — Immediate iniziative del PCI alla Camera e al Parlamento siciliano — La Regione convoca i dirìgenti della raffineria 

Dal nostro corrispondente 
MESSINA. 6. 

I petrolieri hanno lanciato 
una gravissima sfida: il grup­
po Monti ha minacciato la 
chiusura totale a fine settima­
na degli impianti di uno del 
più grossi complessi di lavo­
razione del greggio in Europa. 
la « Raffineria Mediterranea » 
di Milazzo, in provincia di 
Messina, che intanto ha so­
speso la quasi totalità dei ri­
fornimenti. 

II senso ricattatorio dell'an­
nuncio appare charo visto 
che la decisione viene pro­
prio nel momento in cui 
in tutto il mondo, e in partico­
lare in Europa. 1 governi sono 
impegnati ad affrontare i pro­
blemi del rifornimento ener­
getico in seguito alla crisi pe­
trolifera provocata dal soste­
gno degli Stati Uniti agli 
israeliani. 

La prima conseguenza della 
manovra di Monti potrebbe 
essere rappresentata dalla so­
spensione del personale della 
raffineria (circa 400 dipenden­
ti) e di tutti gli altri operai 
che sono impegnati all'interno 
dello stabilimento per opere 
di ampliamento Si tratta di non 
meno di 1400 lavoratori. Ma la 
decisione, se messa comple­
tamente in atto, avrebbe an­
cor più gravi ripercussioni 
per !a occupazione in tutta la 
provincia e anche nel resto 
della Regione. 

Gli impianti di Milazzo (che 
raffinano, secondo i dati del 
1972. ben Ifi milioni di tonnel­

late di greggio all'anno) rifor­
niscono infatti di combustibi­
le tutte le fabbriche della 
zona, tra le quali la Pirelli di 
Villafranca Tirrena (1300 ope­
rai) e la nuova centrale ter­
moelettrica dell'ENEL di San 
Filippo del Mela. In sostan­
za. sono in pericolo non meno 
di 5 000 posti di lavoro per 
l'impossibilità, dai parte di tut­
te le piccole e medie aziende, 
di continuare regolarmente la 
loro attività produttiva. La di­
rezione della Centrale ha sìa 
fatto sapere di trovarsi in gra­
vi difficoltà, così pure tutte 
le aziende dei laterizi che 
hanno letteralmente sommer­
so di telegrammi il prefetto 
di Messina. 

Il disegno di Monti e dei pe­
trolieri trova spazio nei man­
cati interventi governativi per 
un piano petrolifero nazionale 
che ponga il nostro paese in 
condizioni di tranquillità per 
le riserve energetiche. In più 
il gruppo Monti, con l'attacco 
sferrato a Messina, ricatta il 
governo che, sia pure timida­
mente. aveva recentemente 
preso una decisione per il con­
trollo del greggio raffinato in 
Italia e pronto per l'esporta­
zione. La direzione della « Raf­
fineria » sostiene infatti di es­
sere stata danneggiata dal 
decreto ministeriale dello scor­
so 20 ottobre relativo alla au­
torizzazione per le esportazio­
ni dei prodotti lavorati. 

Il gruppo del petroliere 
Monti, che pretende di esse­
re lasciato libero nei suoi 
traffici, pone dunque ora sco-

L'Arabia Saudita 
chiede al 

Giappone di 
rompere 

con Israele 

Zayyat: « la 
Francia si 
è meritata 
l'amicizia 

degli arabi » 

BEIRUT. 6 
L'Arabia Saudita ha comu­

nicato al governo giapponese 
che esso deve rompere le re­
lazioni economiche e diploma­
tiche con Israel?, per ottene­
re i! trattamento di < na/.:o 
ne più favorita » per quanto 
riguarda le forniture di pe­
trolio sia da parte dell'Arabia 
slessa che degi altri paesi ara­
bi. Lo riferiste una autorevole 
rivista libanese. 

Il Giappone, è detto in una 
edizione speciale della « Ras­
segna economica ». è uno del 
principali acquirenti di petro 
lio saudita che non figuri nel­
la lista delle « nazioni più fa­
vorite » (in agosto, per esem­
pio. il Giappone ha acquista­
to un milione e 300 mila ba­
rili " di petrolio saudita al 
giorno). 

Il Giappone non figura nel­
l'elenco, stilato dai paesi ara­
bi, nel quale sono segnalati 
i nomi degli stati che non 
soffriranno decurtazioni nel­
le forniture di petrolio. 

Sollievo in 
PARIGI. 6 

Francia dopo 
! l'incontro di Pompidcu con 
1 :1 ministro degli Esteri e?.-

ziano Zayyat. Quest'ultimo, la­
sciando Parigi. h-a detto che 
« la Francia non deve avere 
prenccup-iziom per quanto ri­
guarda il rifornimento di |*>-
troho » perché con la sua po­
litica fissa « si è guadagnata 
il rispetto e l'amicizia dei po­
poli arabi ». Comunque il go­
verno ha raccomandato ai 
francesi di non sprecare ener­
gia ed ha proibito la vendita 
di carburante in recipienti o 
fusti per impedire accaparra­
menti. 

Oggi Pompidou ha ricevuto 
all'Eliseo l'ambasciatore sovie­
tico a Parigi Cervonenko; il 
colloquio, a quanto risulta, è 
stato dedicato alla crisi me­
diorientale. L'incontro era sta­
to richiesto dall'ambasciatore 
eovletloo. 

pestamente le sue condizioni: 
o abolite 1 controlli e le auto­
rizzazioni, o noi non raffinia­
mo e sospendiamo i riforni­
menti. Il ricatto, che potreb­
be da un momento all'altro 
bloccare completamente tutti 
gli impianti ancora in servizio, 
è stato già attuato in parte: 
tre gruppi centrali del com­
plesso non funzionano più da 
qualche giorno. Inoltre, tre 
grosse petroliere di compagnie 
internazionali • che dovevano 
scaricare quantitativi di greg­
gio, sono state dirottate al­
trove. 

La crisi dei rifornimenti si 
ripercuoterebbe d'altra parte 
non solo sul settori produttivi, 
ma anche in alcuni servizi es­
senziali, come quello dei tra­
sporti. Il '90°i» della - benzina 
che si consuma in provincia 
di Messina, proviene, infatti, 
da Milazzo. Le navi che colle­
gano la Sicilia con le isole 
Eolie rischiano di rimanere 
ferme nei porti da un momen 
to all'altro; e la minaccia in­
combe anche sulle navi-tra­
ghetto delle Ferrovie dello 
Stato e delle società private 
che operano sullo Stretto. 

Immediate prese di posizio­
ne si sono registrate in cam­
po sindacale e politico. La se­
greteria della Federazione uni­
taria CGIL. CISL, UIL si è 
riunita di urgenza per delibe­
rare. di concerto con gli orga­
nismi nazionali, in ternat i sin­
dacali adeguati per stroncare 
le iniziative strumentali della 
raffineria. Il nostro partito è 
intervenuto presso il prefetto 
con un passo dei compagni 
Giordano, segretario delia Fe­
derazione comunista, e B:si-
gnani. deputato 

Lo stesso Bisignani lia pre­
sentato insieme ai compagni 
D'Alema. la Torre e Macaluso 
un'interrogazione urgente con 
richiesta di risposta orale al 
presidente del consiglio « per 
conoscere quali iniziative ur­
genti il governo intende adot­
tare davanti alla pesante e 
provocatoria iniziativa della 
"Raffineria Mediterranea" di 
Milazzo <gruppo Monti» volta 
ad organizzare attraverso il ri­
catto della sospensione della 
attività di raffinazione, il ca­
botaggio del decreto ministe­
riale 20 ottobre '73 che intro­
duce un controllo rigoroso per 
la temporanea importazione di 
olii greggi di petrolio destina­
ti alla lavorazione per conto 
di committenti esteri ». I par­
lamentari del PCI intendono 
conoscere inoltre •< quali prov­
vedimenti adeguati siano stati 
predisposti per sconfigsere la 
linea speculativa della Raffine­
ria Mediterranea nell'attuale 
congiuntura, nel quadro di 
quella tutela dell'interesse del­
l'economia nazionale in modo 
globale e nei suoi varii aspetti 
cui si ispira il decreto, per 
garantire la continuità delle 
forniture di olii combustibili 
per le industrie e 1 trasporti 
della provincia di Messina cui 
la "Raffineria Mediterranea" 
ha notificato il taglio del ri­
fornimenti e per rafforzare le 
loro scorte davanti alla con» 

I orata minaccia di riduzione • 

chiusura di quelle attività che 
a causa della manovra in atr 
to, grava su molte di esse con 
evidenti ripercussioni di or­
dine economico, sociale e po­
litico ». 

Un'eco ' immediata per la 
provocazione del petroliere 
Monti si è avuta questa sera 
stessa a Palermo, all'Assem­
blea regionale siciliana. Nel 
corso di un dibattito scaturi­
to da una interpellanza del 

gruppo comunista sulla cate­
na di delitti fascisti culminali 
a Messina nell'incendio della 
Federazione del PCI, il presi­
dente della Regione on. Gium-
marra (de) ha annunciato la 
convocazione, per domani mat­
tina, di un incontro tra l'as­
sessore regionale all'Industria. 
il presidente e l'amministra­
tore delegato della raffineria. 

Diego Roveta 

Una dichiarazione del compagno D'Alema 

E' necessario e urgente 
un intervento del governo 
Sulla minacciata chiusura 

della « Mediterranea ». il com­
pagno Giuseppe D'Alema. vi­
cepresidente del gruppo comu­
nista della Camera, ha rila­
sciato questa dichiarazione: 
' a L'iniziativa del petroliere 
Monti di arrestare pratica­
mente l'intera attività della 
Mediterranea di Milazzo ten­
de in sostanza a favorire la 
rottura dell'embargo arabo ri­
vendicando l'intendimento di 
esportare i prodotti petroliferi > 
verso paesi da questo embar- • 
go colpiti. Se il governo do- | 
vesse minimamente cedere di i 
fronte a questo inqualificabile ; 
ricatto, non ne potrebbe che j 
derivare un motivo di attrito j 
con i paesi arabi le cui conse- j 
guenze si possono prevedere. | 

abituato troppo bene in tutti 
questi anni. Questo tipo di raf<> 
finatore importa da anni pe­
trolio senza pagare dogana. 
E. come è stato scritto, al mo­
mento in cui dovrebbe pagar­
la. cioè quando esporta il raf­
finato. spesso al posto di pro­
dotti petroliferi sì inviano al­
l'estero vagoni pieni d'acqua. 

« Ma soprattutto questa raz­
za di petrolieri non vuole un 
piano nazionale del petrolio; 
mira esclusivamente a perse­
guire fini speculativi e paras­
sitari senza alcun limite, sen­
za alcun ri sua r do per sii in­
teressi della comunità nazio­
nale. e ciò specie in un mo­
mento così drammatico che 
spinse la stessa CEE a inter­
venire presso Israele perché 

Nella situazione in cui si tro- | rispetti i deliberati dell'ONU 
va l'Italia per quanto riguarda | — • • - - - -
l'approvvigionamento del greg- ; 
gio. nel momento in cui si par- ! 
la del razionamento della ben- j 
zina e manca gasolio per il ri- .{ 
scaldamento e dopo che questi | 
petrolieri privati hanno già I 
svenduto gran parte delle stes- ! 
se scorte cui sono tenuti per > 
legge, il petroliere Monti ha ! 
fatto dirottare verso un altro j 
paese tre navi cariche com- j 
plessivamente di 500 mila ton- ; 
nellate di greggio e chiudere 
una delle maggiori raffinerie 
esistenti nel nostro paese. • 

.-< Abbiamo notizia che la 
stessa cosa clie sta facendo a 
Milazzo la sta mettendo in 
opera anche per la raffineria 
di Gaeta. E se a Ravenna non 
si accinge ancora a mettere in 
atto questo suo disegno è per­
ché. a quanto ci si dice, in 
quella provincia ci sono ele­
zioni amministrative. La giu­
stificazione addotta dal Monti 
par il suo operato è priva di 
fondamento. 
• • K Nell'interesse nazionale il 
ministro delle Finanze ha de­
cretato che l'autorizzazione al-
l'importazione temporanee, del 
greggio non sia più affidata ai 
capi delle circoscrizioni doga­
nali. ma debba essere conces­
sa dal ministro, in modo che 
il governo possa controllare. 
nell'Interesse del paese, l'Inte­
ro andamento del settore pe­
trolifero. Il petroliere Monti 
noa vuol* controlli. E* «tato 

« Di fronte a un atto casi 
zrave deve intervenire i! 20-
vemo con estrema decisione. 
Si deve requisire la raffineria 
del petroliere Monti che può 
essere utilizzata dall'Ente na­
zionale idrocarburi. Si deve 
poi agire con estrema rapidità 
nell'elaborare un programma 
nazionale nel settore petroli­
fero. Tentennare in questo 
momento avrebbe gravissime 
conseguenze per il nostro pae­
se per l'immediato ma anche 

! per il futuro. Il governo deve 
1 rispettare gli impegni assunti 
I di fronte ol Parlamento». 
I 
1 

Il ministro 
degli esteri 

polacco andrà 
da Paolo VI 

CITTA' DEL VATICANO. 6 
Non è stata ancora confer­

mata ufficialmente in Vatica­
no la notizia proveniente da 
fonti diplomatiche di Varsa­
via secondo cui, dopo la sua 
visita In Italia l'8 e il 9 di 
questo mese, il ministro degli 
esteri polacco, Olszowskl, sa­
rà ricevuto dal Papa. Ma in 
ambienti ecclesiastici degni di 
fede si dà per certo che l'uo­
mo di Stato polacco si incon­
trerà con Paolo VL 

La nuova riduzione del 25k 

per cento sulle esportazioni 
di petrolio dai paesi arabi. 
ha cominciato veramente a 
far pesare sull'Europa occi­
dentale In minaccia della pe­
nuria di energia, che potreb­
be significare non solo case 
fredde e auto ferme, ma an­
che riduzione delle attività 
produttive. E' una minaccia 
reale, ed è collegata alla si­
tuazione militare del Medio 
Oriente, alle responsabilità di­
rette degli USA — che non 
hanno imposto a Israele il 
rispetto della tregua — e a 
quelle meno dirette di altri 
paesi, per l quali la con­
nessione politica con gli Sta­
ti Uniti sembra essere più 
forte della esigenza — pure 
generalmente ammessa — di 
migliorare e sviluppare i rap­
porti con gli arabi. 

E' necessaria una distinzio­
ne: questa minaccia, che è 
reale, non è la stessa cosa 
del tentativi di intimidazione 
e di ricatto che, in termini 
analoghi, non i paesi produt­
tori, ma le compagnie del car­
tello petrolifero hanno eserci­
tato per molti mesi oramai 
sui paesi importatori, al fi­
ne di ottenere aumenti dei 
prezzi non necessariamente di­
pendenti dagli aumenti delle 
royalties e tasse pagate ai 
paesi produttori. La minac­
cia attuale è connessa con la 
guerra come la chiusura del 
canale di Suez, che dura tut­
tora: potrà attuarsi e aggra­
varsi se lo stato di guerra 
fra arabi e Israele continue­
rà, se gli USA e gli altri oc­
cidentali non avranno saputo 
0 voluto impegnarsi a fon­
do per la pace. Il ricatto. 
invece, delle compagnie, ha 
obiettivi diversi; esso tende a 
un aumento permanente dei 
prezzi, che consenta alle stes­
se compagnie di finanziare 
nuovi investimenti, e porre 
una ipoteca sulle fonti di 
energia del futuro, continuan­
do il controllo che esercitano 
su quella attualmente più eco­
nomica. che è il petrolio me­
diorientale. 

Ma — si dirà — la riduzio­
ne delle esportazioni da par­
te degli arabi è accompagna­
ta da aumenti dei prezzi de­
cisi unilateralmente. E' vero. 
ma proprio a questo riguar­
do si è anche - manifestata, 
da parte dei governi arabi, 
la volontà di porre un fre­
no agli aumenti indiscrimi­
nati, che si sono risolti Tinora 
soprattutto a vantaggio dei 
profitti delle compagnie. 

Sebbene di solito l'analisi 
dei prezzi petroliferi sia un 
ccmDito ingrato e disperan­
te In questo caso non sem­
bra difficile raggiungere la 
chiarezza. In primo luogo, 1 
paesi partecipanti alla riunio­
ne nei Kuwait il 16 e 17 ot­
tobre hanno deciso « unilate-

' ralmente », cioè per la prima 
volta senza consultare le com­
pagnie, di aumentare di cir­
ca il 17 per cento il prezzo 
«di mercato», vale a dire il 
prezzo effettivo del greg­
gio che lascia il loro suolo. 
In secondo luogo hanno sta­
bilito — con un ritorno alla 
situazione durata fino al U71 
— che il prezzo detto « di ri­
ferimento» ( posteci prtee) 
debba essere sempre del 40 
per cento superiore al prezzo 
effettivo: 1.40 dollari per ogni 
dollaro effettivamente pagato. 
Questo significa, In breve, che 
se le compagnie aumentano 
i prezzi di vendita, per esem­
pio, del dieci per cento, do 
vranno pagare in più ai paesi 
produttóri non il dieci, ben­
sì il 14 per cento. Infatti, 
il posted price è un prezzo 
convenzionale, in base al qua­
le vengono calcolate le royal­
ties. cioè le rendite, le tasse e 
altri diritti dei paesi produt­
tori. 

I prezzi di mercato 
- Normalmente, le compagn:e 
hanno interesse a far salire 
1 prezzi «di mercato» o «di 
vendita ». che esse pagano in 
realtà a se stesse (le filiali 
minerarie, che operano sui 
campi petroliferi, vendono al­
le filiali commerciali delie me­
desime compagnie, che opera­
no nei paesi consumatori) e 
che trasferiscono poi al pub 
blico. Infatti, in seguito al­
le vicende deg-i ultimi anni. 
i prezzi di mercato erano 
giunti praticamente a coinci-

' aere con ì posted pr:ces. con­
sentendo fra l'altro alle com­
pagnie di evadere sempre più 
largamente il fisco di paesi 
come l'Italia s gli altri im­
portatori di greggio. 

Ci si chiederà quale sia l'in­
teresse degli arabi a una de­
cisione che certamente non 
danneggia l'Europa occidenta­
le. anzi può aprire in pro­
spettiva talune possibilità di 
incontro. Almeno in parte, la 
risposta è senza dubbio negli 
enormi profitti che le com­
pagnie hanno realizzato e non 
hanno potuto nascondere, pro­
prio mentre premono sui go­
verni europei per ottenere ul­
teriori aumenti. 

Si può ritenere dunque che, 
al corrente degli altissimi pro­
fitti delle compagnie, i pro­
duttori arabi ne abbiano vo­
luto una parte maggiore: casa 
ragionevole, poiché essi ven­
dono una ricchezza delle lo­
ro terre, di cui sono legitti­
mi padroni. Ma c'è dell'altro: 
le compagnie giustificano i so­
praprofitti con «la speranza di 
finanziare gli enormi nuovi 

. investimenti » che esse si pro­
pongono di fare in aree lon­
tane da quella da cui trag­
gono gli attuali benefici, in 
particolare in territorio USA. 
In sostanza, le compagnie 
•Unno Impiegando il denaro 

guadagnato sul petrolio ara­
bo, per creare altrove fonti 
energetiche che saranno in 
concorrenza con lo stesso pe­
trolio arabo. Del resto, la ra­
gione per cui 1 loro profitti 

, sono cosi enormi è che i costi 
di produzione nel Medio 
Oriente sono sempre estrema­
mente bassi, e l'erogazione 
dei pozzi potrà essere tripli­
cata in dieci anni (per far 
fronte alla domanda USA a 
breve e medio termine oltre 
che a quella europea) con In­
vestimenti « minimi ». 

Le « sette sorelle » 
Dunque lia torto Ton. De Mi­

ta quando dice (24 Ore del 
18 ottobre scorso): u II pro­
blema del petrolio è quello 
del rifornimento, non e più 
quello dei prezzi»; quasi che, 
pur di assicurare gli approv­
vigionamenti, si dovesse es­
sere disposti a pagare qua­
lunque prezzo. • Ecco invece 
che proprio i produttori arabi 
cercano di porre un freno ai 
sopraprofitti delle grandi 
compagnie, derivanti dal fatto 
che i prezzi al consumo non 
hanno alcun rapporto con i 
costi, anche se in questi si 
fanno rientrare i diritti dei 
paesi esportatori. Natural­
mente, le compagnie sosten­
gono che gli aumenti ci so­
no, ma in rapporto a livelli 
minimi, a cui i profitti sareb­
bero scesi qualche anno fa. 
Bisognerebbe sapere che co­
sa intende l'industria petro­
lifera per «minimo»: da uno 
studio, condotto in Usa pochi 
mesi or sono, appare che i 
guadagni (valore aggiunto) in 
questo settore vanno per cir­
ca il 20 per cento ai redditi 
di lavoro, e per circa il 70 
per cento ai redditi di capitale 
(mentre per esempio nella in­
dustria automobilistica il rap­
porto è quasi invertito); na­
turalmente in questi ultimi fi­
gurano le royalties, ma il mar­
gine è comunque assai va­
sto. Lo era anche, senza dub 
bio. negli anni fra il 1955 e 
il 1970, nel corso dei quali 
l prezzi petroliferi si ridussero 
(se si tiene conto della infla­
zione) di oltre il 50 per cen­
to; e grazie a tale politica di 
aumping Je « sette sorelle » 
hanno piegato la concorrenza 
e associato al proprio club 
— il cartello mondiale — un 
gran numero di società pri­
ma indipendenti. 

Quanto ai paesi esportatori, 
è chiaro che furono questi 
a fare le spese del dumping 
degli anni '60, poiché esporta­
vano a prezzi nominalmente 
costanti, e importavano beni 
sempre più cari; ed e chiaro 
che gli - aumenti - ottenuti 
a partire dall'accordo cti 
Teheran del febbraio '71 li 
rimettono più o meno in pa­
ri (fatta la croce sulle perdi­
te passate). Ma non sono que­
sti aumenti che hanno dato 
la maggiore spinta ai prezzi 
al consumo, o che potran­
no darla, come dimostrano le 
decisioni del Kuwait. Perciò 
si deve dire che un proble­
ma di prezzi esiste, nel sen­
so di un controllo sulla cam­
pagna allarmistica e intimi­
datoria che le grandi com­
pagnie conducono oramai da 
due anni nell'Intento di otte­
nere profitti ancora più ale-
vat:, per finanziare investi­
menti nell'altro emisfero. 

Dunque il problema degli 
approvvigionamenti — che co­
stituisce opportunamente l'as­
se del « piano petrolifero » go 
vernativo — non è separab.ic 
da queilo dei prezzi. Esso non 
è un problema obiettivo, non 

j nasce da una presunta scar-
1 sita del greggio a cui nessu-
j no più crede, e che è stata 
I smentita da fonti autorevoli 

come I'OCDE. E' un prob'.ema 
che non esisterebbe (a parte 
la guerra con Israele), se le 
compagnie del cartello non 
controllassero oltre l'80 per 
cento dei nostri approvvigio­
namenti; e che va affrontato 
nel senso in cui pare si in­
tenda affrontarlo — sotto la 
spinta dell'opinione pubblica 
democratica — anche da par­
te del governo: con una poli­
tica intesa al rafforzamento 
dell'Ente di Stato e ad assi­
curare a questo una crescen­
te incidenza sul mercato. Va 
osservato comunque che la 
forza eccessiva delle compa­
gnie petrolifere private com­
porta anche per loro qualche 

I inconveniente: se esse sospen-
1 dessero o riducessero gli ap­

provvigionamenti di greggio. 
j colpirebbero direttamente i lo­

ro stessi investimenti nella 
raffinazione e nella distribu­
zione dei prodotti petroliferi 
in Italia. Così non è facile 
che alle minacce seguano i 
fatti. 

Sarà dunque lecito espn-
] mere il dubbio che la remis-
! sività manifestata nei confron-
i ti delle compagnie in alcun: 
i ambienti della maggioranza 
1 rifletta motivi più comples 

si: sul piano degli scambi in-
tenazionali, per esempio, l'au­
mento dei prezzi petroliferi 
in Europa occidentale avrà lo 
effetto di ridurre la competi­
tività delle merci italiane o 
francesi o Inglesi con quelle 
USA, risultato che glt ame 
ricani perseguono da tempo. 
e che nemmeno due svaluta­
zioni successive del dollaro 
avevano permesso di conse 
gulre. E si può temere che 
non manchino, fra le forze 
politiche del nostro paese per 
sorte che potrebbero conscn 
tire a trattare tali questto 
ni sotto banco; o piuttosto 
sotto la copertura della cam­
pagna allarmistica condotta 
dal petrolieri. 

Cino Sighibotdi 
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